










I mattoni sono figli del calore. Ralf 
Müller è in piedi sul forno lungo 
diverse decine di metri nella fab-
brica di laterizi della ditta Kubrix 
a Schlatt (TG) e indica i suoi piedi. 
«Sotto di noi la temperatura è di 1000 
gradi», afferma il Vice direttore com-
merciale dell’azienda produttrice di 
mattoni attiva in tutta la Svizzera. 
Attraverso una minuscola apertura 
permette ai visitatori di dare un’oc-
chiata all’interno della «pancia» 
rosso fuoco del forno. Al momento, 
un pallet con un comune tipo di mat-
toni modulari si sposta attraverso il 
forno.

Qui però Kubrix produce anche 
 mattoni per facciate di nuova conce-
zione. Ad esempio, un grande blocco 
di pietra che Ralf Müller mostra 
nel magazzino davanti all’edificio 
della fabbrica di laterizi. È molto più 
largo di un mattone normale, che in 
genere misura 15 centimetri di lar-
ghezza, ovvero tra i 36,5 e i 49 centi
metri a seconda del modello. Allo 
stesso tempo, ha una struttura più 
articolata: le staffe tra le numerose 
e strette camere cave sono più sot-
tili e seguono uno schema sofisti-
cato. «Questo aumenta l’isolamento 
termico», spiega Müller. Infatti, il 
calore o il freddo si propagano solo 
lentamente attraverso la pietra gra-
zie ai collegamenti ramificati.

Questi mattoni termoisolanti pos-
sono essere utilizzati da soli, come 
muratura monostrato, oppure in 

è relativamente breve, circa 30 anni. 
Sono difficilmente riutilizzabili, 
anche perché spesso contengono 
pesticidi e sostanze ignifughe. Seb-
bene proteggano dal freddo, spesso 

sono così stagni da consentire il tra-
sporto verso l’esterno di una quan-
tità troppo esigua di umidità dagli 
spazi interni.

Nel sistema KISmur, invece, sia 
il mattone interno sia il mattone 
termo isolante esterno si compon-
gono esclusivamente di sostanze 
minerali, principalmente argilla. 
Per alleggerirne la struttura, nel mat-
tone isolante sono miscelate parti 
di segatura e un sottoprodotto della 
produzione della carta. «È ignifugo 
e resistente», sostiene Müller. Il pro-
cesso di combustione richiede un 
elevato dispendio energetico. Tutta
via, invece di una durata di vita di  

combinazione con un secondo 
guscio in mattoni. In collaborazione 
con altri partner, la Scuola univer-
sitaria professionale di Lucerna 
(HSLU) e Kubrix hanno messo a 

punto un sistema per facciate di que-
sto tipo, che ha già trovato impiego 
nei primi progetti di costruzione. 
Si chiama KISmur e Ralf Müller ne 
mostra il funzionamento su una 
facciata sperimentale nell’area della 
fabbrica di laterizi: la parte interna 
della muratura si compone di mat-
toni tradizionali e rappresenta lo 
strato portante dell’edificio. Lo 
strato isolante esterno è costituito 
dal  morbido mattone termoisolante, 
mentre la finitura è realizzata con un 
intonaco minerale esterno.

Alternativa alla plastica
«Il mattone termoisolante sosti-
tuisce l’isolamento sintetico, oggi 
utilizzato in circa l’80 per cento 
delle facciate degli edifici», afferma 
Müller. Secondo lui, gli isolamenti 
termici sintetici presentano nume-
rosi svantaggi. La loro durata di vita 

30 anni, il mattone isolante  raggiunge 
i 90 anni o più, proprio come la mura-
tura portante, il che, secondo i calcoli 
del produttore e della Scuola univer-
sitaria professionale di Lucerna, 
migliora il bilancio di sostenibilità. 
I materiali naturali, inoltre, si pos-
sono riutilizzare facilmente.

Comfort abitativo tutto l’anno
Il sistema per facciate in mattoni 
non solo isola, ma presenta anche 
un’elevata capacità termica. «Questo 
contribuisce a mantenere un clima 
interno stabile, sia in inverno che in 
estate», afferma Marvin King, Pro-
fessore e Responsabile del gruppo 

Quando il mattone  
diventa isolante

Nel sistema KISmur, un grosso mattone termoisolante (a sinistra) provvede all’isolamento esterno della facciata dell’edificio. Viene combinato con un guscio tradizionale in mattoni (a destra).

Il mattone termoisolante sostituisce 
l’isolamento sintetico, oggi utilizzato in circa 

l’80 per cento delle facciate degli edifici. 
Ralf Müller 

Azienda produttrice di laterizi Kubrix

Ecco come si fa: struttura della  
facciata KISMUR nell’area 

della fabbrica di laterizi.

SISTEMI PER FACCIATE  L’involucro esterno è più del biglietto da visita di 
un edificio. Le facciate realizzate con materiali naturali e durevoli possono 
migliorare il bilancio energetico di una casa e contribuire a un clima interno 
equilibrato. Un esempio è rappresentato da una soluzione innovativa con 
mattoni termoisolanti.
Di Simon Koechlin (testo) e Björn Siegrist (fotos)

seconda del consumo. Tutta via, con-
siderando l’intera comunità, i costi 
dell’elettricità sono dimi nuiti di  
3000 – 4000 franchi all’anno. Nono-
stante questi vantaggi evidenti, 
 costituire il raggruppamento non è 
stato semplice. «La legge prevedeva 
che tutti i residenti collegati allo 
stesso punto di allacciamento parte
cipassero all’RCP. Con 18 proprietari 
immobiliari, è stato necessario un 
grande lavoro di persuasione», sotto
linea Daniele Farrace. 

Attrattivo per i Comuni
Poiché dall’inizio dell’anno è possi
bile costituire Comunità locali di 
energia elettrica (CLE) di recente 
non sono solo i proprietari immobi-
liari a occuparsi delle nuove comu-
nità elettriche, ma anche i Comuni, 
come ad esempio quello di Köniz nei 
pressi di Berna, che vuole trasfor-
mare il quartiere di Mittelhäusern in 
un laboratorio vivente per mostrare 
come potrebbe essere un approvvi-
gionamento energetico (elettricità, 
riscaldamento, mobilità) al 100 % rin-
novabile in Svizzera nel 2050. L’uti-
lizzo dell’energia solare ha compiuto 
progressi significativi negli ultimi 

telhäuser. Il progetto prevede la 
costruzione di impianti fotovoltaici 
con batterie di accumulo su tutti 
i tetti di grandi dimensioni. Come 
dimostra uno studio condotto dalla 
Scuola universi taria professionale 
di Berna, grazie a un sistema di con-
trollo intelligente è possibile ali-

anni, ma finora in Svizzera non sono 
note località che ne sfruttino siste-
maticamente il potenziale, spiega il 
Comune motivando il proprio pro-
getto di ricerca triennale.

Una CLE svolge un ruolo impor-
tante nel futuro energetico di Mit-

mentare la nuova CLE con elettri
cità solare in modo uniforme e per 
un periodo di tempo  prolungato. 
Secondo lo studio, insieme all’ener-
gia idroelettrica svizzera è disponi-
bile energia rinnovabile sufficiente 
per sostituire tutte le energie fos-
sili al momento ancora utilizzate. 

«Vogliamo sfruttare le nuove op port-
unità offerte dalle Comunità locali di 
energia elettrica e aumentare così il 
valore aggiunto regionale», scrive il 
Comune in un comunicato stampa. 
«In questo modo l’approvvigiona-
mento energetico diventerà più 
sostenibile e anche più economico».

Dopo la fase pilota e le 
esperienze positive, la 
comunità elettrica di 
Lugaggia continua.

Informazioni 
sulle nuove 
comunità 
elettriche

Costituire 
o trovare 
una CLE  
(in tedesco)

Anche la casa unifamiliare di Eva Antonini è collegata alla comunità elettrica.
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ancora, soprattutto per le case uni-
familiari vi sono ancora pochi 

oggetti di riferimento. Secondo 
Marvin King, uno dei motivi 

potrebbe essere la dimensione 
della struttura in due parti, 
muratura e facciata. «In una 
casa unifamiliare, KISmur può 

sembrare in parte sovradimen-
sionato e creare barriere psicolo-

giche». Inoltre, i sistemi composti da 
un unico materiale da costruzione 
ricevono spesso meno attenzione 
nel panorama degli incentivi.

Attualmente Marvin King sta lavo-
rando a un progetto di ricerca Inno-
suisse per l’ulteriore sviluppo del 
sistema di isolamento termico per 
il risanamento degli edifici. «In caso 
di risanamento, la struttura portante 
interna dell’edificio rimane general-
mente intatta», afferma King. «Per l’i-
solamento esterno abbiamo ora svi-
luppato un mattone isolante esterno 
leggermente più sottile, dello spes-
sore di 30 centimetri». Questo sod-
disfa meglio i requisiti degli edifici 
esistenti, tanto più che così si pos-
sono continuare a rispettare anche 
i requisiti energetici.

Secondo King simulazioni e prove 
sperimentali dimostrano che la pie-
tra, in combinazione con un into-
naco minerale idoneo, presenta 
buone proprietà fisico-costruttive 
anche nei risanamenti. I costi del 
ciclo di vita, le capacità termiche, 
la diffusione dell’umidità e l’im-
patto ambientale sarebbero in parte 
decisamente migliori rispetto ai 
sistemi classici con espanso o lana 
minerale. Attualmente i ricercatori 
stanno lavorando all’ottimizzazione 
di diversi dettagli, ad esempio il col-
legamento alle spallette delle fine-
stre. Inoltre, un’analisi del poten-
ziale dovrebbe mostrare per quali e 
quanti edifici tali risanamenti sono 
idonei.

Grossert utilizza KISmur 
preferibilmente in piccole case 

plurifamiliari e, piuttosto, in un seg-
mento di prezzo più elevato, come 
afferma. In fase di realizzazione, 
infatti, il nuovo sistema è legger-
mente più costoso rispetto a un edi-
ficio con isolamento sintetico. Tutta
via, secondo i calcoli della HSLU, i 
costi del ciclo di vita sono notevol-
mente inferiori grazie al rinnovo 
molto più tardivo delle facciate e 
degli intonaci. Secondo l’Architetto i 
riscontri sono positivi. «Senza che lo 
chiediamo, gli occupanti ci ripetono 
sempre che l’ambiente abitativo è 
molto piacevole», racconta Grossert.

Ancora di nicchia
Eppure il nuovo sistema non si è 
ancora affermato su larga scala. 
Secondo Kubrix, diversi studi di 
architettura stanno attualmente 
lavorando con il sistema, ma molti 
potenziali utenti non lo conoscono 

di ricerca presso 
l’Istituto per la tecnica 

degli edifici e l’energia della HSLU. 
Ha partecipato allo sviluppo di 
KISmur. Proprio il raffreddamento 
degli ambienti abitativi in estate 
sta diventando sempre più impor-
tante, afferma King. Il nuovo sistema 
garantisce una protezione dal calore 
estivo anche senza impianti di cli-
matizzazione e aerazione.

Questo vantaggio è sottolineato 
anche da Lukas Grossert, Mem-
bro di direzionee dello studio di 
archi tettura Dahinden Heim Part-
ner Architekten AG di Winterthur. 
«KISmur è un’alternativa interes-

sante alle facciate intona-
cate per edifici di alta qualità», 

afferma. La capacità termica e il 
rilascio graduale del calore hanno 
un effetto positivo durante l’estate. 
Le proprietà dei materiali regolano 
il bilancio igrometrico in modo natu-
rale e garantiscono un clima interno 
piacevole. «Qui vediamo i vantaggi 
rispetto agli isolamenti termici 
a base di plastica», dice Grossert. 
Secondo lui, durante la costruzione 
sono necessarie sensibilità e pru-
denza. Poiché i mattoni termoiso-
lanti sono articolati assorbono bene 
l’umidità e la trattengono a lungo. 
«Sono quindi necessari una proget-
tazione accurata e artigiani esperti 
che facciano in modo che i mattoni 
non rimangano esposti alla pioggia 
troppo a lungo».

Clima interno piacevole: questa casa 
plurifamiliare a Brütten (ZH) è stata 
costruita con facciate KISmur.

Progettata con cura: la costruzione con il mattone termoisolante richiede una grande sensibilità, ma garantisce costi del ciclo di vita contenuti.

I nuovi materiali da costruzione devono 
essere testati nelle condizioni più disparate. 
Quanto è efficace un materiale per facciate 
nel proteggere dal caldo torrido e dal freddo 
gelido? È adatto solo alle condizioni climati-
che dell’Europa centrale? Oppure si dimostra 
valido anche nell’area mediterranea o nelle 
zone subtropicali? Quanta energia è possi-
bile produrre con esso? Per studiare tali que-
stioni, due anni fa i ricercatori guidati da Arno 
Schlüter, Professore di architettura e sistemi 
edilizi all’ETH di Zurigo, hanno costruito un 
edificio laboratorio unico al mondo.

Il cuore della costruzione è costituito da 
un’illuminazione mobile composta da 875 
potenti diodi luminosi, una sorta di sole arti-
ficiale, con cui i ricercatori possono simu-
lare il movimento del sole in diversi luoghi 
del mondo. Non solo la posizione del sole, 
ma anche la composizione dei raggi solari, 
la temperatura e l’umidità dell’aria possono 
essere regolate in modo tale da corrispondere 
a quasi qualsiasi punto della Terra, in qual
siasi giorno dell’anno.

Varianti dalla stampante 3D
Le pareti esterne, i soffitti e i pavimenti della 
camera di prova così illuminata possono 
essere sostituiti e dotati di prototipi. Ciò con-
sente ai ricercatori di testare in modo sem-
plice e diretto le parti di edifici di nuova con-
cezione in condizioni reali. Secondo Arno 
Schlüter, particolarmente promettente è la 
possibilità di stampare determinate caratte-
ristiche direttamente sulle facciate mediante 
la stampa 3D o la produzione robotizzata.

I ricercatori hanno così sviluppato una fac-
ciata semitrasparente realizzata con un 
polimero stampato che, a seconda dell’an-
golo di incidenza, scherma o lascia passare 
la luce solare. Altre idee e sviluppi sono fac-
ciate che, all’occorrenza, trasmettono il 
calore solare all’interno dell’edificio oppure 
hanno una funzione isolante. Dall’apertura 
del laboratorio i ricercatori hanno già con-
dotto diversi esperimenti con partner indu-
striali e imprese spin-off. Una facciata solare 
con moduli mobili, che non solo si orientano 
in base alla posizione del sole ma offrono 
anche protezione solare e migliorano l’isola-
mento termico, è già disponibile sul mercato, 
afferma Schlüter.

Test sulle facciate sotto Test sulle facciate sotto 
il sole artificialeil sole artificiale

All’ETH di Zurigo si trova un laboratorio unico al mondo, in  
cui splende un sole artificiale. Grazie a esso è possibile testare  
in modo realistico parti innovative di facciate ed edifici.

Il sole artificiale è composto da 875 diodi luminosi e consente di testare le facciate in condizioni reali.

Monolitico o modulare
I mattoni termoisolanti sono solo 
un esempio delle possibilità esi-
stenti (vedi riquadri). Negli ultimi 
anni le facciate hanno conosciuto 
una notevole evoluzione, afferma 
Marco Röthlisberger, Responsabile 

tecnologia dell’associazione profes-
sionale Involucro edilizio Svizzera. 
Le norme energetiche più severe 
avrebbero dato vita a strutture delle 
facciate molto più spesse. «Di con-
seguenza, è stato necessario adat-
tare e sviluppare ulteriormente 

anche le strutture sottostanti». Per 
ragioni storiche, Involucro edilizio 
Svizzera si concentra sulle facciate 
ventilate sospese. In questo caso, il 
rivestimento esterno delle facciate 
è separato dalla struttura portante 
e dall’isolamento da uno spazio d’a-

ria, a differenza dei sistemi monoli-
tici come KISmur, in cui l’isolamento 
e il rivestimento sono fissati diretta-
mente alla parete portante. Le fac-
ciate ventilate sospese hanno aperto 
possibilità creative completamente 
nuove grazie alla scelta quasi illi-

mitata di materiali di rivestimento, 
afferma Röthlisberger. «Esistono 
sistemi molto robusti e durevoli che 
richiedono poca manutenzione e 
possono essere smontati e riciclati 
per tipo di materiale».

Inoltre, secondo Röthlisberger, gli 
elementi di ventilazione poste-
riore sono ideali per il montaggio di 
moduli solari. La Svizzera è già oggi 
uno dei Paesi leader nell’integra-
zione di sistemi fotovoltaici nell’in-
volucro edilizio. «In futuro, i moduli 
solari sulle facciate aumenteranno 
notevolmente: i moduli colorati con 
un rendimento sempre migliore ne 
aumenteranno ulteriormente l’accet-
tazione».

Nel complesso, prosegue Röthlis-
berger, le soluzioni innovative per 
facciate sono estremamente interes-
santi per i proprietari immobiliari. 
L’uso di materiali pregevoli contri-
buisce al mantenimento del valore 
dell’immobile nel lungo periodo. 
Sistemi modulari e facilmente sosti-
tuibili riducono gli interventi di 
manutenzione. La libertà creativa 
può accrescere il valore dell’immo-
bile. Non da ultimo, i proprietari con-
tribuiscono alla protezione del clima 
utilizzando materiali riutilizzabili e 
rispettosi delle risorse.

Intelligente e  
trasparente

Esistono vari approcci per rendere le facciate più belle, più Esistono vari approcci per rendere le facciate più belle, più 
compatte o più sostenibili. La Scuola universitaria professionale compatte o più sostenibili. La Scuola universitaria professionale 
di Lucerna (HSLU), ad esempio, ha sviluppato, in collaborazione di Lucerna (HSLU), ad esempio, ha sviluppato, in collaborazione 
con la ditta Keller Unternehmungen AG, accessori modulari per con la ditta Keller Unternehmungen AG, accessori modulari per 
utensili che consentono di modificare la superficie dei mattoni in utensili che consentono di modificare la superficie dei mattoni in 
modo personalizzato e, tuttavia, in serie. Con il nome di «kelesto modo personalizzato e, tuttavia, in serie. Con il nome di «kelesto 
Signa», da alcuni anni sono in vendita vari esempi di questi Signa», da alcuni anni sono in vendita vari esempi di questi 
mattoni con speciali strutture e superfici in rilievo. Un esempio mattoni con speciali strutture e superfici in rilievo. Un esempio 
completamente diverso è rappresentato dagli elementi per completamente diverso è rappresentato dagli elementi per 
facciate solari 3D dell’azienda Energy Independence AG. Questa facciate solari 3D dell’azienda Energy Independence AG. Questa 
facciata trasparente accumula calore in inverno e ombreggia la facciata trasparente accumula calore in inverno e ombreggia la 
casa in estate. Quando il sole è basso, in inverno, la luce solare casa in estate. Quando il sole è basso, in inverno, la luce solare 
penetra attraverso elementi trasparenti, riscalda la parete penetra attraverso elementi trasparenti, riscalda la parete 
retrostante e quindi lo spazio abitabile. Quando il sole è alto, retrostante e quindi lo spazio abitabile. Quando il sole è alto, 
invece, le lamelle in calcestruzzo stampate in 3D garantiscono invece, le lamelle in calcestruzzo stampate in 3D garantiscono 
ombra e quindi il raffrescamento dello spazio abitabile.ombra e quindi il raffrescamento dello spazio abitabile.
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Affermazioni messe alla prova

È VERO?
Affermazioni messe alla prova

È VERO?

Dalla compensazione delle emissioni di CO²  ai viaggi nelle città fino agli  
aerei clima neutrali: sul trasporto aereo circolano molte affermazioni.  
Cinque esperti verificano cosa c’è di vero.

Il trasporto aereo 
sotto esame

Le compensazioni promettono di controbilanciare in modo relativamente econo
mico i danni climatici causati dai voli, oltre a consentire di mettersi la coscienza a 
posto.

Tuttavia, la compensazione individuale dei viaggi in aereo non rappresenta un 
contributo significativo alla transizione verso la neutralità climatica. Volare è 
l’attività che incide maggiormente sul bilancio climatico individuale in Svizzera. 
Naturalmente è apprezzabile che le persone investano denaro nella protezione del 
clima, ad esempio attraverso il rimboschimento, la conservazione delle zone palu- 
dose o lo sviluppo di carburanti sostenibili. Ma farlo solo a condizione di volare  
o meno è una decisione che potrebbe anche essere presa in modo diverso.

Compensare un volo è comunque sempre preferibile al non farlo. Eppure sono 
poche le persone che compensano i propri voli: secondo un’analisi condotta su una 
compagnia aerea svizzera, solo il 4,5 per cento dei passeggeri ha provveduto alla 
compensazione. In quest’ottica, un’azienda attenta alla tutela del clima dovrebbe 
piuttosto mirare a ridurre il numero di voli, ad esempio sostituendo i viaggi di lavoro 
con videoconferenze.

Sebastian Berger
Docente di economia plurale, alla Scuola universitaria professionale di Berna

«�Se compenso il mio 
volo, ciò è sufficiente 
per il clima.»

È vero. Le auto a benzina emettono più gas serra degli aerei sia a livello mondiale 
che in Svizzera. A livello globale, il traffico aereo provoca circa il 2,5 per cento 
delle emissioni di CO2. Secondo le stime dell’UFAM, in Svizzera la percentuale 
dovuta ai voli internazionali è decisamente superiore, con circa il 12 per cento dei 
gas serra prodotti in Svizzera. Oltre al CO2, l’aereo ha altri effetti sul clima (vedi 
articolo di Giuliana Turi). Inoltre, volare è considerato un bene di lusso a livello 
mondiale. Al mondo, solo una persona su dieci circa prende l’aereo ogni anno.  
E tra queste, solo il 10 per cento è responsabile della metà dei voli e rispettiva
mente delle emissioni.

Un singolo volo incide in modo particolarmente significativo. Posso riciclare per 
un anno intero, riducendo così le emissioni di CO2 di circa 100 chilogrammi. Un 
volo da Zurigo a New York e ritorno produce circa 2300 chilogrammi di CO2. 
Pochissimi di noi vorrebbero danneggiare intenzionalmente il clima. Esiste 
tuttavia il rischio che azioni semplici come il riciclaggio ci consentano di alleviarci 
la coscienza, il cosiddetto «moral licensing». Al contempo, è troppo facile 
attribuire la responsabilità solo al singolo individuo. Si pone la questione di quali 
condizioni quadro debbano essere create affinché si possa organizzare un 
viaggio nel pieno rispetto del clima.

Severin Marty
Head of Project Forum per il clima e i cambiamenti globali (ProClim), 
dell’Accademia svizzera di scienze naturali

«�Il traffico aereo non rappre­
senta la maggior parte delle 
emissioni globali.»

Viaggiare in aereo significa soprattutto aspettare: check-in, controlli di sicurezza, 
attesa del volo, eventualmente nuova attesa per il ritiro dei bagagli nell’aeroporto  
di destinazione, trasferimento in città. Se si considera l’intero viaggio dalla porta  
di casa all’hotel, il vantaggio in termini di tempo dell’aereo si riduce sensibilmente. 
Parigi e Milano si raggiungono persino più rapidamente in treno. Per Berlino 
bisogna calcolare da due a tre ore in più, ma in compenso ci si può concentrare  
sul lavoro o sedersi nella carrozza ristorante e ammirare il paesaggio.

Anche città più distanti, come Lubiana, Praga, Amburgo, Vienna e presto anche 
Copenaghen e Malmö, sono raggiungibili in treno senza grandi perdite di tempo,  
a condizione di viaggiare di notte. Così si risparmia anche un pernottamento in 
albergo.

I biglietti aerei sono certamente più economici del treno per oltre la metà dei  
viaggi in Europa, non perché siano meno costosi, ma perché i costi sono sostenuti 
dalla collettività anziché dai passeggeri. Il traffico aereo genera ogni anno circa  
3,9 miliardi di franchi di spese sanitarie e ambientali legate al rumore e alle 
emissioni (dati aggiornati al 2022). Inoltre, paghiamo l’8,1 per cento di imposta sul  
valore aggiunto su ogni biglietto ferroviario. Il traffico aereo è esente da IVA e non 
è soggetto al pagamento della tassa sul cherosene o delle tasse sul CO2. Se i 
passeggeri aerei dovessero sostenere tutti i costi reali, il treno sarebbe concor-
renziale anche in termini di prezzo.

Tonja Zürcher
Responsabile della comunicazione, Associazione umverkehR

Questa affermazione non regge a un esame più approfondito. Se si considerano solo le 
emissioni di CO2, a seconda del carico e del tipo di veicolo, l’auto a combustione interna  
può avere un impatto climatico peggiore rispetto all’aereo. Ma non è tutto: oltre alle 
emissioni di CO2, il trasporto aereo è fonte di altri impatti sul clima, ad esempio il vapore 
acqueo, le particelle di fuliggine e gli ossidi di azoto, che ad altitudini elevate sortiscono 
un effetto di riscaldamento da due a tre volte superiore a quello del CO2. Nel complesso, 
volare ha quindi un impatto per persona al chilometro molto più negativo sul clima  
rispetto a un lungo viaggio in auto. Un altro fattore è la scelta del posto: in business 
class l’impronta pro capite è da due a tre volte superiore rispetto alla classe economica, 
semplicemente perché ogni persona occupa più spazio.

In genere, in caso di viaggi in Europa spesso non sussiste solo la domanda «Aereo o  
auto?», ma piuttosto: quale mezzo di trasporto, nel complesso, è più rispettoso del  
clima? In questo caso, di solito, il treno è l’opzione migliore: a seconda del mix elettrico,  
un viaggio in treno produce tra i 7 e i 60 grammi di CO2 equivalenti per passeggero/km, 
ovvero da 5 a 45 volte meno emissioni rispetto a un volo in Europa (circa 318 g/passeg- 
gero/km). Per recarsi nei Paesi limitrofi, però, anche le auto elettriche più leggere  
possono in parte competere con treni e autobus in termini di bilancio climatico.

Vale quindi la pena di confrontare consapevolmente i mezzi di trasporto prima di ogni  
viaggio.

Giuliana Turi
Responsabile della sostenibilità, ETH Sustainability

«�Un volo non è peggiore di un 
lungo viaggio a bordo di un’auto 
con motore a combustione.»

Questa affermazione contraddice le realtà tecniche ed economiche. Gli aerei di linea necessitano di diverse centinaia di megawattora di 
energia per i voli a medio e lungo raggio. La densità energetica delle attuali batterie agli ioni di litio (circa 240 Wh/kg) è pari solo a circa 1/50 
della densità energetica del cherosene (circa 12 000 Wh/kg). Per un Airbus A320neo da Zurigo ad Amburgo, il peso delle batterie corrispon
derebbe già al decollo al peso massimo di 79 tonnellate. Pertanto, nei prossimi anni si continuerà a volare con cherosene o carburanti 
sostenibili (SAF). I SAF sono utilizzabili da subito ma ancora molto limitati.

L’agenzia spaziale tedesca «Deutsches Zentrum für Luft- und Raumfahrt» (DLR) sta sviluppando un concetto per aeromobili delle dimensioni 
dell’A320 con propulsione elettrica e ibrida plug-in (PHEP): autonomia di 500 chilometri in modalità esclusivamente elettrica, estesa fino a 
2800 chilometri grazie all’aggiunta di una turbina a gas, quale range extender. Tuttavia, una commercializzazione sarebbe realistica non prima 
del 2040.

La tecnologia a idrogeno richiede inoltre struttura degli aerei, serbatoi e infrastrutture fondamentalmente nuovi: i primi modelli saranno 
eventualmente disponibili non prima del 2050, inizialmente per gli aerei per le tratte regionali e successivamente per quelli a lungo raggio. 
L’idrogeno può essere utilizzato negli aerei sia nelle celle a combustibile per generare elettricità per i motori elettrici, sia bruciato diretta
mente in turbine a gas modificate. Diversi progetti relativi alle tecnologie elettriche sono stati recentemente rinviati o addirittura cancellati 
da Airbus, Boeing, ZeroAvia e Heart Aerospace. Senza una regolamentazione e una promozione mirata della ricerca e dello sviluppo, la 
questione climatica nel settore del trasporto aereo non si risolverà «da sola».

Michel Guillaume
Professore di Aircraft System Design and Integration, Responsabile del Centro per l’aviazione ZHAW

«�Tra qualche anno ci saranno aerei clima 
neutrali. Il problema degli spostamenti 
aerei si risolve da solo.»

«�Per visitare le città europee, l’aereo 
è spesso la scelta più veloce ed 
economica rispetto al treno.»



ANIDRIDE CARBONICA  Il CO² mantiente la vita sulla Terra,  
ma allo stesso tempo la mette in pericolo. La mostra temporanea  
«KEEP IT CO²OL» spiega perché è così e come possiamo raggiungere  
un futuro rispettoso del clima.
Vera Sohmer (testo) e Nicola Pitaro/focusTerra (foto)

Invisibile, ma  
determinante

mento climatico sono reali, ma sono 
presentate in modo da non scorag-
giare. Secondo il motto: siamo tutti 
parte del problema, possiamo quindi 
essere tutti parte della soluzione.

nari del futuro o i giochi digitali per 
lo stoccaggio di CO² in natura spin-
gono i visitatori a occuparsi atti-
vamente delle varie tematiche. La 
«ruota delle scuse sul clima» esa-
mina affermazioni comuni e stimola 
alla riflessione critica. «La mostra 
non vuole imporre regole di compor-
tamento, ma fornire orientamento 
in un tema complesso»,  sottolinea 
Ulrike Kastrup.

 �«KEEP IT CO²OL» è accessibile gra-
tuitamente e si rivolge a un ampio 

«KEEP IT CO²OL» invita a esplorare 
e comprendere questa contraddi-
zione. La mostra, allestita nel museo 
geoscientifico focusTerra dell’ETH 
di Zurigo, si articola in cinque aree 
tematiche:

• �«Il mondo del CO²» illustra le pro-
prietà fondamentali del gas.

• �«Fuori equilibrio» mostra in che 
modo le attività umane sovracca-
ricano i sistemi naturali e le conse-
guenze sulle nostre risorse vitali.

• �«Soluzioni» presenta le energie rin-
novabili e i carburanti alternativi. 
Illustra inoltre le tecnologie che cat-
turano il CO² prima che si riversi 
nell’atmosfera (Carbon Capture and 
Storage, CCS), o che lo rimuovono 
in modo mirato dall’aria (Carbon 
Dioxide Removal, CDR). Un altro 
aspetto altrettanto importante è 
la salvaguardia e il ripristino degli 
habitat naturali, per esempio attra-
verso l'inverdimento delle città o 

la deimpermeabilizzazione delle 
superfici.

• �«Adattamento» riflette su come le 
società possano affrontare i cam-
biamenti già in atto, per esempio 
attraverso la gestione delle ondate 
di calore e delle risorse idriche o 
le strategie per affrontare i rischi 
naturali.

• �Infine «Partecipa!» invita il pub-
blico a confrontarsi e a discutere le 
possibili prospettive.

«La protezione del clima non è solo 
una questione di tecnologie, ma è un 
compito che riguarda l’intera società, 
la politica, l’economia e ognuno di 
noi», spiega Ulrike Kastrup, diret-
trice di focusTerra. Chiunque visiti 
i locali dell’antico edificio dell’ETH 
non resta certo passivo. Nelle posta-
zioni interattive visitatori di ogni 
età e famiglie con bambini possono 
esplorare e approfondire i contenuti. 
I viaggi nel tempo nei possibili sce-

pubblico con l’obiettivo di presen-
tare contenuti complessi in modo 
comprensibile e chiaro. Nel pro-
gramma sono inclusi ulteriori ser-
vizi come visite guidate, workshop 
e discussioni con specialisti della 
ricerca, della tecnica e della politica 
ambientale. 

Lo scopo è mostrare chiaramente 
che il CO² non è un valore astratto 
riportato nelle statistiche, ma un 
elemento della nostra vita quoti-
diana. Le sfide poste dal cambia-
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Modelli interattivi spiegati in  
modo chiaro: la mostra del museo  

focusTerra dell’ETH invita 
a esplorare e comprendere.

Altre info
sulla mostra:

CAMBIARE ABITUDINI  Le app sul clima mirano a contribuire a 
ridurre la nostra impronta climatica. Un esperimento personale durato 
diverse settimane dimostra che questo obiettivo è raggiungibile.
Vera Sohmer (testo)

Ottimizzarsi 
per il clima

Anche se spesso sottovalutati, gli 
strumenti di auto-ottimizzazione 
possono rivelarsi utili. Da quando 
uso la mia app per la salute, sono 
molto motivata a fare almeno 3000 
passi al giorno. Certo, nei giorni 
feriali non metto sempre in pra-
tica questo proposito. L’app enerjoy 
dimostra che questo impulso può 
essere applicato anche al clima. 
«Raggiungiamo la neutralità clima-
tica tappa dopo tappa», mi esorta 
 l’icona del globo terrestre, che per 
ora mi sorride ottimista.

Dopo la prima valutazione e una 
volta che la mia impronta climatica 
diventa visibile, la Terra appare triste 
e leggermente accusatoria. Sebbene i 
miei 424 chilogrammi di CO² mensili 
rappresentino il 36 per cento della 
media svizzera e la media di enerjoy 
sia di 837 chilogrammi, è necessario 
intervenire. «Se tutti avessero la tua 
impronta, il clima si riscalderebbe di 
2,2°C entro il 2050», mi ammonisce 
il viso rotondo di colore blu-verde. 
Obiettivo raccomandato: mante-

devono quindi essere intesi come 
indicativi.

Stop agli acquisti per settimane
È comunque interessante notare 
come l’app, di facile utilizzo, renda 
visibili ciò che non ammettiamo. Mi 
spiace doverlo ammettere ma, nel 
mio caso, è sul vestiario che posso 
risparmiare più CO². L’industria tes-
sile produce ogni anno 1,2 miliardi di 
tonnellate di CO². «Il trasporto marit-
timo e quello aereo insieme non rag-
giungono questo valore», informa 
enerjoy nella sezione dedicata alle 
informazioni.

Questa constatazione mi porta a 
decidere spontaneamente di non 
effettuare acquisti per diverse set-
timane, il che ovviamente migliora 
notevolmente il mio bilancio. Per 
evitare di cadere in tentazione, 
annullo anche l’iscrizione a tutte le 
newsletter. Se non stimolo la mia 
voglia di comprare, non ne sento la 
necessità. Il mio proposito è quello di 
ridurre i consumi in futuro e, come 

nere il riscaldamento climatico ben 
al di sotto dei 2 °C e raggiungere una 
riduzione di almeno 55 chilogrammi 
di CO² al mese. Per il momento sono 
stupita. Pensavo di avere uno stile di 
vita più rispettoso del clima avendo 
una superficie abitativa inferiore 
alla media per persona, un ampio 
utilizzo della legna, una parte di elet-
tricità solare, un piccolo accumula-
tore a batteria e un’auto elettrica che 
rimane ferma la maggior parte del 
tempo. Questo dipende dai giorni di 
lavoro in home office e dal numero di 
passi da totalizzare.

Gli sviluppatori di enerjoy sottoline
ano però che l’app non è in grado di 
riprodurre ogni singolo dettaglio. Il 
calcolo si basa su dati personali rela-
tivi a mobilità, alimentazione, con-
sumi e abitazione, combinati con 
valori medi scientificamente fon-
dati. A livello individuale, tuttavia, 
rimangono alcune incertezze per-
ché i valori delle emissioni sono 
valori medi e le informazioni fornite 
possono essere imprecise. I risultati 

raccomanda l’app, di acquistare 
anche articoli di seconda mano. Il 
vintage, dopotutto, è una tendenza 
più che attuale. App come enerjoy 
possono contribuire a far cambiare 
le nostre abitudini a lungo termine 
(vedi intervista). A mio avviso, è 
importante anche poter ottenere 
risultati con decisioni non ecla-
tanti e senza grandi sacrifici. Come 
ex vegetariana a tempo pieno e oggi 
part-time, dovrei riuscire a inse-
rire periodi ancora più lunghi senza 
pesce e carne. Un piccolo successo 
iniziale: nella sfida enerjoy di una 
settimana «Mangiare vegano» ho 
ottenuto 19,25 punti su 21, pari a un 
risparmio di 16,2 chilogrammi di CO². 
Ciò nonostante mi sia concessa ogni 
tanto un po’ di formaggio di latte vac-
cino. Il consumo consapevole anzi-
ché la rinuncia totale può quindi 
essere un’opzione valida.

Lusso controllato
Ci sono altri ambiti che possono 
essere migliorati, ad esempio 
lavando in modo più efficiente con 

il cestello pieno e a temperature più 
basse. Non funziona invece per noi 
freddolosi avere solo 20°C in sog-
giorno e docce più fredde. Siamo abi-
tuati al benessere, è evidente. Allora 
imparo ad apprezzare l’esperienza 
della doccia a una temperatura con-
fortevole di circa 37°C come un lusso, 
non la prolungo inutilmente e me la 
godo con un flusso d’acqua ridotto.

Al termine dell’esperimento la mia 
impronta è pari a 363 chilogrammi, 
equivalente a un riscaldamento glo-
bale di 2°C. L’icona del globo terres
tre continua a guardarmi con aria 
leggermente tormentata. Non ho 
ancora raggiunto il mio obiettivo, 
ma sono sulla buona strada e deter-
minata a migliorare. A proposito: 
nei giorni record ho fatto più di 8000 
passi, anche nei giorni feriali. Chi 
corre molto contribuisce in modo 
ottimale anche alla salvaguardia del 
clima.

Swen Kühne* spiega quali sono i fattori determinanti affinché 
le app dedicate al clima motivino a lungo termine.

Strumenti digitali come le app possono 
contribuire efficacemente a far cambiare 
le proprie abitudini e quindi a proteggere 
il clima?
In linea di massima sì. Queste app possono 
aiutare a modificare il proprio comporta-
mento, acquisire conoscenze e perseguire 
gli obiettivi prefissati, soprattutto se offrono 
funzionalità come gamification, notifiche o 
scambio sociale. 

Da cosa dipende l’efficacia di queste app?
È fondamentale che gli utenti siano interes-
sati all’argomento. È difficile raggiungere chi 
non ha alcun interesse per la protezione del 
clima. Inoltre, le app dovrebbero puntare ad 
azioni che abbiano un impatto reale sull’am-
biente, come ad esempio il riscaldamento o 
l’alimentazione.

Quali fattori psicologici influenzano 
l’attuazione dei consigli a lungo termine?
Tre sono i fattori fondamentali: rilevanza 
personale, influenze sociali e autoefficacia. 
Chi ritiene che un tema sia importante, è 
sostenuto dal proprio ambiente ed è convinto 
di poter ottenere qualcosa, è più propenso a 
mettere in pratica un determinato compor-
tamento. Affinché si creino nuove abitudini, 
le attività dovrebbero diventare automati-
che. Ad esempio, tramite notifiche sull’app 
come «Hai aperto le finestre?» in estate. In 
questo modo, durante la notte può entrare 
aria fresca e la stanza si raffredda, rendendo 
superfluo il giorno dopo l’uso dell’aria condi-
zionata, che consuma molta energia. Agire 
ottenendo un risultato concreto trasmette 
inoltre la piacevole sensazione di aver fatto 
qualcosa di utile, che motiva a continuare.

Quali sono le insidie tipiche dei 
suggerimenti digitali?
Quando i consigli non sono pertinenti o 
attuabili. Un locatario non sa cosa farsene di 
consigli risanamento delle facciate. È fonda
mentale anche che il momento sia quello giu-
sto. Il suggerimento «Oggi mangia un menù 
vegetariano» funziona solo se viene visua-
lizzato poco prima di pranzo, altrimenti lo si 
dimentica subito.

* Swen Kühne è co-responsabile del gruppo di 
esperti di psicologia ambientale e della soste-
nibilità presso l’Università di Scienze Appli-
cate di Zurigo (ZHAW).

«I consigli devono essere attuabili»«I consigli devono essere attuabili»

App sul clima da provare

enerjoy
Sviluppatore: IWB Industrielle Werke Basel

enerjoy.ch

ClimateActions
Un progetto dell’organizzazione svizzera 
senza scopo di lucro e ambientalista  
MYBLUEPLANET

�myblueplanet.ch/climateactions-app/

Earth Hero
Sviluppatore: Earth Hero, un’organizza-
zione senza scopo di lucro con sede negli 
Stati Uniti

�earthhero.org
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EDILIZIA CIRCOLARE  L’Architetta basilese Barbara Buser salva  
gli edifici dalla demolizione dando loro una nuova vita. Lei stessa vive 
nella casa dei suoi bisnonni, che ha ristrutturato con cura.
Andrea Schmits (testo) e Gerry Nitsch (foto)

«Una casa non ha una 
data di scadenza»

lare. I suoi progetti devono avere il 
minor impatto possibile sul clima 
e sull’ambiente e apportare il mas-
simo valore aggiunto possibile alla 
società e alle persone. Il suo obiettivo 
è quello di conservare e riutilizzare il 
maggior numero possibile di edifici e 
componenti in ogni progetto. «Dob-
biamo smetterla di emettere così 
tanto CO². Ogni nuova costruzione è 
una di troppo», afferma.

Con i suoi progetti Barbara Buser ha 
lasciato un segno indelebile a Basi-
lea. La «Markthalle», rivitalizzata nel 
2013 con i numerosi stand gastro
nomici, è oggi un’istituzione conso
lidata. Un discorso analogo vale per 

Sulzer-Burckhardt. Si trova nel cuore 
del Gundeli di Basilea, un quartiere 
vivace dietro la stazione centrale. 

«Chiunque altro avrebbe costruito 
appartamenti qui, perché è più red-
ditizio», sostiene Barbara Buser. Dal 
2000, invece, il Gundeldinger Feld 

Nel Gundeldinger Feld ogni angolo 
cela una storia: le cassette per piante 
in cui un tempo venivano riposti gli 
utensili. Il muro della casa dipinto 
con motivi colorati è il regalo di un 
musicista africano. La gru arruggi-
nita, l’ascensore antiquato o i nume-
rosi arbusti, erbe aromatiche e alberi 
donati dagli abitanti del quartiere, 
che trasformano tutta l’ex area indu-
striale in un’oasi verde.

Quando Barbara Buser passeggia per 
il Gundeldinger Feld, riceve saluti da 
tutte le direzioni. Di tanto in tanto si 
ferma a scambiare quattro chiac-
chiere. L’Architetta conosce ogni sin-
golo metro quadrato, in quanto ha 

sviluppato lei la proprietà in decenni 
di lavoro e anche il suo studio «bau-
büro in situ» ha sede qui. 

Mura antiche, idee nuove
Il Gundeldinger Feld è un’area ricre-
ativa e commerciale situata nell’ex 
sito della fabbrica di macchinari  

anima la città di Basilea con spetta-
coli teatrali e concerti, un bistrot 
bio, una palestra di arrampicata, 
una scuola circense, un ostello e una 
biblioteca. In totale, sono circa 80 gli 
inquilini commerciali. Tra questi 
figurano studi di osteopatia e omeo-
patia, una liutaia, un coltellinaio e le 
associazioni di salvaguardia ambien-
tale Pro Natura e WWF. Le auto non 
possono circolare e non ci sono par-
cheggi. Si attribuisce grande impor-
tanza alla protezione dell’ambiente. 

Edifici caratteristici
La sostenibilità è al centro di tutti i 
progetti di Barbara Buser. La 71enne 
è una pioniera dell’economia circo-

l’«Unternehmen Mitte»: l’ex sala 
della Banca Popolare Svizzera è stata 
trasformata in una caffetteria già alla 
fine degli anni Novanta.

Radicata nel Gundeli
L’Architetta opera ben oltre i con-
fini di Basilea: ha trasformato edi-
fici e aree anche a Zurigo, Lucerna e 
Berlino. Uno dei progetti più noti è il 
K.118 a Winterthur (vedi riquadro a 

pagina 31). Il centro della sua vita e 
della sua attività creativa, però, è il 
quartiere Gundeli, dove è anche cre-
sciuta. Qui vive con il suo compagno 
nella casa dei suoi genitori, nonni e 
bisnonni.

Nell’edificio costruito 150 anni fa, 
che nel frattempo ospita quattro 
appartamenti, ha lasciato molte cose 
così come erano: il lavello in cucina, 
dove già la sua bisnonna lavava i 
piatti. Gli armadietti della cucina di 
sua madre. La vasca da bagno che 
un tempo aveva acquistato il suo 
bisnonno. Persino i cavi elettrici del 
XIX secolo e il campanello con cor-
dicella, i cui fili attraversano tutta la 
casa. «A dire il vero, ho installato una 
nuova presa con interruttore diffe-
renziale su ogni piano, in modo che 

il fusibile non salti quando si passa 
l’aspirapolvere», dice Barbara Buser 
ridendo. 

Ciottoli in bagno
Nonostante l’amore per ciò che già 
esiste, il suo stile è privo di fronzoli. 
Il bagno ha un aspetto moderno, ma 
insolito. Al posto delle piastrelle, 
sul pavimento ci sono migliaia 
di ciottoli. Da lì, uno stretto via-

letto in legno conduce alla vasca da 
bagno, accanto alla quale un vec-
chio tronco d’albero della stessa 
altezza della stanza consente a chi 
fa il bagno di entrare e uscire como-
damente. L’illu minazione è garan- 
tita da lampa dine a LED e da una vec-
chia lampada industriale, alimen-
tate dall’impianto solare di cento 
metri quadrati installato sul tetto.

Un giorno sarà la figlia ormai adulta 
a ereditare la casa. «Per me è impor-
tante che rimanga in famiglia», 
afferma. «Una casa non ha una data 
di scadenza». Naturalmente biso-
gna prendersene cura e rinnovarla 
di tanto in tanto, ma molto meno di 
quanto si faccia generalmente». La 
sostenibilità la sperimenta anche 
in altri ambiti. Barbara Buser non 

possiede un’auto, ma una bici-
cletta elettrica, con la quale si reca 
il più spesso possibile al vicino orto 
urbano, dove coltiva le proprie ver-
dure. 

Quartiere in ascesa
Barbara Buser ha vissuto in prima 
persona la trasformazione del quar-
tiere Gundeli: da tranquillo quar-
tiere borghese della sua infan-
zia a quartiere piuttosto fatiscente 
e trafficato all’inizio del millen-
nio, fino agli attuali caffè e risto-
ranti di tendenza. Lei vede in modo 
critico questa gentrificazione che 
implica l’allontanamento degli abi-
tanti più poveri. Infatti, più un quar-
tiere diventa attrattivo, più il costo 
della vita aumenta. «Ma i quartieri 
devono anche essere ristrutturati, 
altrimenti cadono completamente a 
pezzi e non servono più a nessuno», 
afferma. Come stimolo di tale svi-
luppo, vede soprattutto la modera-
zione del traffico, che lei stessa ha 
contribuito a promuovere: a diffe-
renza del passato, sulle strade prin-
cipali vigono il senso unico, il limite 
di velocità di 30 km/h e il divieto di 
circolazione notturna. «Quando un 
quartiere diventa una zona ricercata, 
arrivano anche persone che fiutano 
l’affare.» 

Anni formativi in Africa
Un soggiorno di diversi anni in 
Africa ha influenzato in modo de- 
terminante il suo percorso di vita. 
Dopo gli studi in architettura all’ETH 
di Zurigo, all’inizio degli 
anni Ottanta si è 
tras ferita prima 
nel Sud Sudan e 
poi in Tanzania 
come costrut-
trice di pozzi. 

Lì era responsabile della manuten-
zione degli edifici universitari nella 
metropoli portuale di Dar es Salaam. 
Gli anni trascorsi in Africa hanno 
prodotto grandi risultati: per un 
decennio ha visto ogni giorno come 

vivono le persone con poche 
risorse. «Questa cosa mi ha 

segnato profondamente. 
Quando sono tornata in 
Svizzera, vedevo lusso e 
sprechi ovunque.»Nel video  

Barbara Buser  
vi mostra il  

suo quartiere.

Le piante donate dai residenti del quartiere trasformano l’area in un’oasi verde.Un tempo, in questi capannoni era attiva la fabbrica di macchinari Sulzer-Burckhardt.

Teatro, palestra di arrampicata, 
bistrot: il Gundeldinger Feld  

offre numerose opportunità.

L’Architetta Barbara Buser 
ha sviluppato il Gundeldinger 

Feld nel corso di decenni.

Quando sono tornata dall’Africa,  
vedevo lusso e sprechi ovunque  

in Svizzera.
Barbara Buser

Chiunque altro avrebbe  
costruito appartamenti qui,  

perché è più redditizio.
Barbara Buser 

Architetta di Basilea
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immagazzinarlo. Ordinare qualcosa 
di nuovo sarebbe molto più sem-
plice».

Grande progetto a Kleinbasel
Ma ciò che le dà più gioia è riuscire 
a salvare gli edifici dalla demoli-
zione, afferma Barbara Buser. Come 
nel caso del suo attuale progetto 
a Basilea: il Franck Areal. Nell’ex 
area industriale di Kleinbasel, oltre 
ad appartamenti a prezzi accessi-
bili, sorgeranno anche una sala da 
ballo, un centro di quartiere e un 
centro per il riuso: un punto di par-
tenza per la crescente economia cir-
colare a Basilea. Qui, ad esempio, 
dovrebbero trasferirsi le start-up i 
cui modelli di business si basano 
sui principi dell’economia circolare. 
Tutti gli edifici saranno riutilizzati, 
nessuno sarà demolito.

ampliare, risanare. L’economia cir-
colare non deve essere un pretesto 
per demolire ancora più edifici».

Ripensare il processo di 
progettazione
La basilese ripone grandi speranze 
nella giovane generazione di stu-

denti che ha avuto come docente 
ospite all’ETH di Zurigo. «Non sono 
ancora così intrappolati nei processi 
di progettazione tradizionali». L’eco-
nomia circolare nell’edi lizia può dare 

Fondazione della «Bauteilbörse»
Tornata a Basilea, nel 1995 ha dato 
vita alla «Bauteilbörse» (piattaforma 
di scambio di componenti per edi-
fici), in un periodo in cui la sosteni
bilità era ancora un tema margi-
nale. Che si tratti di finestre, lavabi, 
pavimenti in parquet o frigoriferi: 
quello che altrove viene eliminato, 
qui viene raccolto, pulito e riven-
duto. «La «Bauteilbörse» ha funzio-
nato sin da subito, perché noi sviz-
zeri non amiamo buttare via le cose», 
afferma l’Architetta. Eppure: «Sono 
pochissimi quelli disposti a sedersi 
su un WC di seconda mano».

Il settore edile è ancora molto lon-
tano da un’economia circolare fun-
zionante, ovvero dal riutilizzo in 
grande stile di materiali edili. È vero 
che oggi una parte dei nuovi edifici 
viene costruita in modo da essere 

riciclabile. Barbara Buser, però, 
è convinta che ormai sia troppo 
tardi. «Quando parti di questi edi-
fici saranno riutilizzate, avremo già 
 rovinato il clima». Chiede niente 
meno che un blocco delle nuove 
costruzioni: «Dobbiamo sviluppare 
nuovi materiali, tecniche e compo-

nenti che non producano così tanto 
CO² e siano realizzati con materie 
prime rinnovabili», sostiene. «Fino a 
quel momento dovremo lavorare con 
le strutture esistenti: trasformare, 

frutti solo se tutti cambiano menta-
lità: architetti, committenti, artigiani 
e investitori. 

È necessario ripensare il proprio 
approccio già in fase di progetta-
zione, pianificando sulla base di ciò 
che è già disponibile anziché par-
tire da un prato verde. «Si parte dagli 
spazi esis tenti e si valuta a cosa 
potrebbero essere adatti». La ristrut-
turazione viene effettuata utiliz-
zando ciò che è disponibile, nel 
migliore dei casi in loco: ad esempio 
vecchi mattoni, scale in acciaio, pavi-
menti in legno massiccio, travi in 
ferro o lastre di cemento. Però: «Dob-
biamo stare estremamente attenti 
che il riutilizzo non comporti costi 
aggiuntivi. Se si tiene conto degli 
elevati stipendi in Svizzera, spesso 
non conviene smontare e preparare 
con cura il materiale, trasportarlo e 

Barbara Buser ha già raccolto alcuni 
componenti per il progetto, che 
è ancora in fase di progettazione. 
Ad esempio, i rivestimenti murali 
in legno dello storico hotel «Drei 
 Könige» di Basilea. Anche delle 
enormi finestre, precedentemente 
montate a Brema, sono già pronte. 

«Ora dobbiamo adattare la proget-
tazione alle dimensioni delle fine-
stre. Potrebbe essere necessario 
costruire i piani un po’ più alti per 
garantire loro lo spazio necessario». 
Questa flessibilità è un requisito fon-
damentale quando si desidera edifi-
care  utilizzando elementi esistenti.

Il suo obiettivo è quello di riutiliz-
zare almeno il 70 per cento dei com-
ponenti esistenti e usati. Ciò con-
sentirebbe di risparmiare circa il 
60 per cento di CO² rispetto a una 
nuova costruzione. Un proposito 
che a volte riesce meglio, altre volte 
meno. Infatti: «Per me la cosa più 
importante è che il risultato funzioni 
per gli utenti. Ma anche per l’ecolo-
gia.» Quando questi due aspetti inte-
ragiscono, il risultato è automatica-
mente bello. «Costruire con ciò che è 
già presente ha un’estetica tutta sua».

Impegno per la prossima 
generazione
Il Franck Areal dovrebbe essere com-
pletato entro dieci anni. Anche se 
probabilmente non sarà più coin-
volta a lungo, Barbara Buser conti-
nuerà a dare il massimo fino al suo 
pensionamento. Con il K.118 a Win-
terthur la sua carriera ha avuto un 
nuovo slancio: «Da allora mi viene 
spesso chiesto di partecipare a giurie, 
tenere conferenze o rilasciare inter-
viste. A quanto pare posso ancora 
dare il mio contributo», afferma.

Mostrare tutte le possibilità offerte 
dall’economia circolare e creare 
modelli di riferimento è per lei fonte 
di motivazione. «Inoltre, ora ho un 
nipotino, per questo è ancora più 
importante per me impegnarmi con 
tutte le mie forze nella protezione del 
clima».

Con il progetto K.118 nel sito industriale di Winterthur, 
Barbara Buser e il suo studio «baubüro in situ» hanno posto 
una pietra miliare per l’edilizia circolare. L’ampliamento 
dell’edificio di testa della Halle 118, destinato ad atelier 
e laboratori, è stato realizzato per il 70 per cento con 
materiale edile di recupero. L’edificio è stato completato 
nel 2021 e dimostra come materiali provenienti da 
demolizioni possano essere riutilizzati in modo razionale.

Gran parte dei componenti proviene da altri edifici: finestre, 
porte, elementi di facciate, impianti sanitari e pavimenti 
sono stati accuratamente smontati, restaurati e rimontati. 
Particolarmente affascinante è l’enorme scala in acciaio sul 
lato esterno, proveniente da un edificio adibito a uffici di 
Zurigo, che collega sia i piani esistenti che i tre nuovi piani  
e ne ha anche definito l’altezza.

60 per cento in meno di emissioni di CO₂
Partendo dai componenti disponibili, il processo di 
progettazione ruota di 180 gradi: si apre con la ricerca 
del materiale. Grazie all’uso sistematico di elementi 
di recupero, il team di progetto è riuscito a ridurre 
notevolmente il consumo di risorse. Con il K.118 è stato 
possibile ridurre del 60 per cento le emissioni di gas serra 
rispetto a un edificio nuovo convenzionale comparabile e 
risparmiare 500 tonnellate di materiali primari.

Per questo approccio innovativo, il progetto ha ricevuto 
il prestigioso Global Holcim Award Gold e l’Holcim Award 
Gold Europe. Il premio internazionale è considerato il più 
importante al mondo in materia di edilizia sostenibile.

Un faro per  
l’edilizia sostenibile

Le energie sostenibili e il riutilizzo sono centrali per il Gundeldinger Feld.

Winterthur: il K.118 è stato realizzato per il 70 per cento con materiale edile di recupero.

Costruire con ciò che già esiste  
ha un’estetica tutta sua. 

Barbara Buser

Visionaria: Barbara Buser promuove un cambiamento di mentalità nel settore edile.
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Christoph Schaer
Direttore suissetec

« Affidabili, vincolanti e leali – quale associazione  
dei  tecnici  della costruzione  garantiamo un servizio  
di alta qualità da parte dei nostri membri. »

Fuoriuscita improvvisa di acqua? Riscaldamento andato in tilt? WC intasato?
In caso di emergenza, vi serve un tecnico della costruzione di fiducia che 
 garantisca un aiuto affidabile. Su tecnicidellacostruzione24.ch troverete dei 
membri suissetec che forniscono un servizio di picchetto per 365 giorni  
all‘anno e 24 ore su 24. Anche nei giorni festivi, di notte o nel fine settimana.

Il vostro partner  
in caso di emergenza 
nell’edificio

Consiglio per proprietari(e) di case:
Salvate questo contatto nel vostro 
smartphone!


